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Stormi di bombardieri hanno avuto l'ordine Irritazione al Pentagono per gli ostruzionismi 
di decollare per l'Arabia saudita e le manovre dilatorie degli iracheni 
«Scaduto il tempo dato a Baghdad L/Onu pochi giorni fa ha rivelato che il rais 
per adeguarsi alle norme del cessate il fuoco » tra 2 anni avrebbe potuto produrre atomiche 

Usa pronti ad attaccare ancora Tlrak 
Bush ammonisce Saddam: «Smetti di ostacolare le ispezioni» 
Gli Usa pronti a bombardare ancora l'Irak «già nelle 
prossime ore se viene l'ordine». Bush rimanda stormi 
di bombardieri in Arabia saudita e dice che il tempo a 
disposizione di Saddam Hussein per rispettare le con
dizioni del cessate il fuoco è «scaduto ormai da parec
chio». Secondo fonti americane all'Onu il termine ulti
mo perché Baghdad si pieghi senza condizioni alle 
ispezioni è rawicinatissimo, forse oggi stesso. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKQMUND QINZMRO 

••NEW YORK. Ci risiamo? La 
portaerei Lincoln che si trova 
nel Collo Persico, ancorata al 
largo del Dubai, la Forrestal 
che incrocia nel Mediterraneo 
orientale, lo squadrone di cac
cia-bombardieri «fantasma» F-
117 di stanza in Arabia saudi
ta, i piloti dell'Air Force nelle 
basi in Turchia e nel resto del
l'Europa hanno ricevuto l'ordi
ne di prepararsi ad un nuovo 
attacco contro l'Irak di Sad
dam Hussein. Almeno uno 
stormo aereo, 72 caccia-bom
bardieri, si appresta a decolla
re dalle basi in Usa per tornare 
nel Golfo. «Molte decine» di al
tre unità, comprese le batterie 

di missili anti-missile «Patriot» 
in Europa, sono state messe in 
stato di allerta. Al generale 
Charles Homer, che aveva di
retto le operazioni aeree du
rante la guerra di gennaio e 
febbraio e stato ordinato di 
prepararsi a raggiungere l'Ara
bia saudita per assumere il co
mando delle nuove operazioni 
non appena giunga l'ordine di 
attacco. Dal Pentagono confer
mano che sono pronti i piani 
per iniziare le ostilità anche 
nelle prossime ore se gli venis
se ordinato. «Slamo pronti ad 
attaccare», dice un generale 
dell'Air Force, pur aggiungen
do di avere «la sensazione che 

non attaccheremo». Cosi dice
vano ancora poche ore prima 
della guerra all'inizio dell'an
no. 

Quando a Bush, in viaggio in 
Arizona, hanno chiesto se il 
tempo a disposizione di Sad
dam Hussein per ottemperare 
alle condizioni del cessate il 
fuoco e scaduto, la risposta è 
stata: «SI, da molto tempo». «Ne 
ho proprio abbastanza. Penso 
che l'uomo si renderà conio di 
quanto facciamo sul serio... 
Certo non gli conviene mettere 
in dubbio la nostra determina
zione, sa cosa significa attac
car briga con gli Stati Uniti», ha 
aggiunto. Cheney ha cercato 
di sminuire la portata dei pre
parativi milltan che con dovi
zia di particolari erano stati ri
velati ieri in un servizio dal 
Pentagono del corrispondente 
della rete tv Nbc, ma si è guar
dato bene dallo smentirne la 
sostanza. Il portavoce della 
Casa Bianca, Fitzwater, ha det
to: «Non sono sicuro che ci sia
no già decisioni, solo quella di 
disporsi In posizione». Poco 
dopo, sull'Air Force One con 
cui Bush slava volando verso II 
Gran Canyon, il suo braccio 
destro, pur parlando di «mosse 

cautelative», ha confermato 
che «certamente ci sono unità 
che andranno in Arabia saudi
ta nei prossimi giorni». E quan
do al comandante supremo 
delle forze Usa e Nato in Euro
pa, il generale John Galvin, è 
stato chiesto Ieri in un'intervi
sta, sempre sulla Nbc, se può 
riaccendersi la guenra contro 
l'Irak, la sua riposta 6 stata 
un'eloquente: «È possibile. 
Tutto dipende da Saddam 
Hussein». 

L'operazione ha già un no
me, come l'avevano «Scudo 
nel deserto» e «Tempesta nel 
deserto». Secondo il corrispon
dente dal Pentagono della 
Nbc, Fred Francis, l'operazio
ne «Risoluzione detcrminata» 
si articola in quattro punti. Usa, 
Gran Bretagna e Francia si ap
presterebbero ad appoggiare 
con propri elicotteri la caccia 
degli ispettori dell'Orni ai mis
sili e alle potenzialità nucleari, 
biologiche e chimiche irache
ne. 1 satelliti-spia e gli U-2 ame
ricani avrebbero già individua
to e fotografato una serie di siti 
«sospetti» in cui sarebbero ce
late anni biologiche e missili 
Scud superstiti. Gli ispettori 

Onu, sulla base di questa sof
fiata della Cia avrebbero già 
una lista di almeno 45 località 
su cui puntare senza preavviso 
nelle prossime ore. Il compito 
delle forze aeree Inviate nel 
Golfo sarebbe quello di copri
re dall'alto, con un «ombrello 
protettivo», queste missioni. «E 
un compito di scorta» ha detto 
Scowcroft. Se continueranno 
ad essere impedite o ostacola
te da Baghdad, o, peggio an
cora, se gli iracheni spareran
no su questi elicotteri, la terza 
fase del piano prevede il ritiro 
dei mezzi della coalizione, 
dando il via alla quarta e ulti
ma fase, una mazzata aerea 
circoscritta ma micidiale, con i 
bombardieri e 1 missili, contro 
le istallazioni sospette e altri 
obiettivi militari in Irak. 

All'Onu, dove è atteso per 
lunedi l'intervento di Bush in 
assemblea generale, il segreta
rio generale Perez de Cuellar 
ha voluto precisare che una 
•scorta armata» agli ispettori è 
già prevista dalle risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza e 
non richiede ulteriori nulla
osta specifici. L'ambasciatore 
sovietico, Vorontsov, ha di
chiarato di sperare che non ci 

sia un attacco perché ha la 
sensazione che Saddam abbia 
appreso la lezione, ma ha ag
giunto significativamente che, 
nel caso Baghdad continuasse 
ad ostacolare le ispezioni Onu, 
«potrebbe essere un modo per 
risolvere il problema». 

L'«ultima goccia» che avreb
be (atto traboccare 11 vaso del
la pazienza di Bush sarebbe 
stato, secondo i suoi collabo
ratori, il rifiuto di Baghdad a 
concedere agli ispettori dell'O-
nu che, secondo i termini del
l'armistizio hanno il compito 
di ricercare, individuare e di
struggere le armi di distruzione 
di massa, l'uso di tre elicotteri 
che gli erano stati fomiti dalla 
Germania. «Abbiamo perso la 
pazienza perché stanno gio
cando a nascondino... Hanno 
continuato a muovere le cose. 
Se qualcosa la possono sotter
rare la sotterrano, se la posso
no nascondere la nascondo
no..,», dicono al Pentagono. 
Uno degli interrogativi fi se a 
far precipitare le cose sia stato 
qualcosa di specifico che li ha 
allarmati. La scorsa settimana 
era venuto fuori che secondo 
gli ispettori Onu l'Irak si appre

stava a dotarsi di due-tre bom
be atomiche l'anno a partire 
dal 1993. Ieri la commissione 
speciale Onu ha rivelato che 
aveva scoperto missili la cui 
esistenza gli era stata celata 
dagli iracheni. 

Il presidente Usa si era con
sultato di persona con Parigi e 
Londra per abbozzare un pia
no di escalation congiunta nel 
caso Saddam continui a gioca
re col fuoco. Dopo un durissi
mo ultimatum da parte del 
presidente francese di turno 
del Consiglio di sicurezza, lu
nedi l'Irak aveva ceduto sugli 
elicotteri, pretendendo però di 
imporre restrizioni sull'itinera
rio. Ad esempio agli elicotteri 
Onu viene proibito di sorvolare 
certe aree di Baghdad (forse 
nel timore che individuino i ri
fugi di Saddam) e scattare fo
tografie aeree. A Bush, per cui 
la permamenza stessa, anzi il 
recente rafforzamento di Sad
dam Hussein al potere è una 
spina nel fianco, non basta. 
Secondo fonti americane al
l'Onu, si e già praticamente al
l'ultimatum: il termine ultimo 
perché Baghdad si pieghi sen
za condizioni sarebbe oggi. 

«Vogliamo l'unità col Papa», dice il rappresentante della Chiesa cattolica ufficiale riconosciuta da Pechino 
Nel tempio del Budda di Giada il premier italiano inneggia sul libro degli ospiti alla «libertà tutta intera» 

Andre-otti a messa con il vescovo patriottico 
Polemiche in Italia 
sull'invito a Li Peng 
«Troppa realpolitik» 

LUANA MNINÌ 

• • ROMA. Forse dovranno 
passare anni prima che «il fal
co» Li Peng possa visitare Ro
ma. Le vie della diplomazia so
no lunghe e tortuose. Ma le pa
role sono pietre e, con l'invito 
di Andreolti. quel viaggio è sta
to messo in cantiere. 

U Peng. l'uomo della Tian 
An Men, simbolo vivente della 
repressione sanguinosa di due 
anni fa, ha potuto sperimenta
re in questi giorni l'atteggia
mento dialogante e la mano 
tesa del nostro presidente del 
Consiglio, molto più esercitato 
del premier inglese John Major 
ad ingoiare i rospi imposti dal
la realpolitik. Tanto è vero che 
in omaggio al governo ospitan
te si e guardato bene dal pren
dere le distanze sulla persi-
stenle violazione dei diritti 
umani in Cina (come invece 
ha fatto Major). È quando timi
damente ha provato a parlare 
del valore universale delle li
berta civili si 6 fatto zittire dal 
segretario del Pcc, Jiang Ze-
ming. Alla fine ha anche invita
to Li Peng in Italia. 

1 commenti negativi non si 
sono fatti attendere. Il presi
dente del Psdi, Luigi Preti ha 
avanzato critiche di metodo e 
di contenuto. Secondo lui An-
dreotti. prima di fare inviti 
•avrebbe dovuto consultare I 
membri del Consiglio di gabi-, 
netto, e non metterli di fronte 
al fatto compiuto». Preti attri
buisce all'invito un carattere 
squisitamente politico e in 
quanto tale molto impegnativo 
per l'Italia: «Li Peng - dice - è 
stato giudicato in tutto il mon
do il responsabile dei gravissi
mi fatti di piazza Tian An Men 
e non ci sembra che nessun 
governo occidentale l'abbia 
mai invitato». E aggiunge: «Bi
sogna saper distinguere tra 
l'opportunità di riprendere i 
contatti (anche economici) 
con la Cina, che non può esse
re eternamente isolata, e pren
dere posizioni politiche in con
trasto con il sentimento degli 
italiani e di tutti i popoli occi
dentali». 

Insomma una cosa sono i 
rapporti economici, un'altra le 
manifestazioni di amicizia che 
non hanno motivo di essere. 

Dello stesso parere il vicese
gretario del Pli Antonio Patuel-
li: «Al di là degli obblighi proto
collari - dice - non risultano fi
nora significativi passi in avanti 
del governo cinese sulla tutela 
dei diritti umani che possano 
giustificare rapporti di partico
lare amicizia con chi si 6 reso 
responsabile del massacro di 

Tian An Men». E consiglia, per 
rimediare almeno in parte al 
latte versato, di «non fissare la 
data» della visita del leader ci
nese e di «rinviarla sine die». 

Per il repubblicano Antonio 
Del Pennino tutta la faccenda 
si gioca all'insegna di una «ec
cessiva apertura di credito ver
so l'ultimo baluardo del socia
lismo reale». E non vuole ag
giungere altro. Il problema del 
metodo? «Una questione che 
riguarda la maggioranza». 

Imbarazzo e reticenza in ca
sa democristiana. Il direttore 
del «Popolo», Fontana, preferi
sce glissare eludendo l'argo
mento con un no comment. 

Curiosamente il socialista 
Enzo Bettlza, che capeggia in 
questi giorni una delegazione 
del Parlamento europeo in vi
sita ufficiale in Cina, incontran
do la stampa italiana ha fatto 
sapere di avere «affrontato a 
lungo con il primo ministro U 
Peng l'argomento dei diritti 
umani» e di avere riscontrato 
•molta flessibilità e disponibili
tà alla discussione» nonostante 
il rifiuto da parte cinese di con
siderare «universale» il valore 
delle libertà civili. Come dire: I 
cinesi giustificano la violazio
ne dei diritti umani in Cina con 
ragioni legate alla natura poli
tica e sociale del Paese, ma sul 
resto sono pronti a discutere. 
La visita di questa delegazione 
segna una ripresa dei rapporti 
fra Cina e Europa, sospesi do
po le repressioni dell'89. Del 
resto, da più di un anno la Cec 
ha deciso di ripristinare le rela
zioni con la Cina, e l'Italia e in
teressata, come spiega An-
dreotti, a riprendere i rapporti 
a tutti i livelli. 

E allora? 
Risponde Piero Fassino: «È 

evidente che non si può mette
re ai margini della politica in
ternazionale un paese di oltre 
un miliardo di persone. Ma ciò 
non può avvenire a dispetto e 
a scapito dell'affermazione di 
irrinunciabili valori e diritti di 
libertà. Credo che Andreotti 
abbia ancora una volta ecce
duto in «real politile»». Cosa 
propone il Pds? «Riconfermia
mo i giudizi dati nell'89 sui fatti 
della Tian An Men - aggiunge 
Fassino - ma rinnoviamo la ri
chiesta di provvedimenti di 
amnistia per tutti coloro che 
sono stati fino ad oggi perse
guiti e insistiamo nel chiedere 
che in Cina vi sia pieno ricono
scimento ai diritti politici, civili 
e umani sanciti dalla Dichiara
zione dell'Orni». 

Al quarto giorno, Giulio Andreotti parla del «diritto 
alla libertà tutta intera» lontano dal palazzo del po
tere in Cina. Anzi, lo scrive in un tempio buddista. 
Ma anche questa fuga nella religiosità ha le sue pe
ne. Cancellato l'incontro ufficiale, il premier italiano 
va a sentir messa dal vescovo patriottico Jin Luxian. 
E gli consegna una busta. Un messaggio o un po' di 
dollari? 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCUJLA 

MHANGZHOU. E solo la gra
fia di Andreotti a mettere in im
barazzo il volenteroso inter
prete cinese? Nella visita al 
tempio del Buddha di Giada a 
Shanghai, il presidente del 
Consiglio italiano trova, e met
te per iscritto sul registro degli 
ospiti, le parole che non ha sa
puto, o voluto, pronunciare 
davanti agli uomini del potere 
cinese. Parole di preghiera, a 
questo punto: «In nome della 
libertà religiosa che e uno de
gli aspetti della libertà tutta in
tera alla quale la persona uma
na ha diritto e per la quale si 
affida alla comprensione degli 
uomini e alla protezione di 
Dio». E. per il cattolico, una di
chiarazione di fede. Ma, per 
l'uomo di Stato, non è l'am
missione di una sconfitta? 

Al quarto giorno di questa 
visita in Cina, Andreotti si con
cede un lavacro di religiosità. 
In un paese, però, dove la rell-

fjione è stata per lunghi secoli 
ilosofia di Stato (il confucia

nesimo) e, nel tempo, si 6 inte
grata nel potere e da questo si 
è lasciata condizionare, o vi si 
è contrapposta frontalmente 
(come nel Tibet). Contorsioni 
e travagli che non hanno ri
sparmiato la Chiesa cattolica, 
con i suoi circa 10 milioni di fe

deli, oggi ancora divisa tra un 
clero patriottico, riconosciuto 
dallo Stalo ma a cui é negato 
per legge ogni rapporto con il 
vaticano, e una gerarchia 
clandestina fedele al Papa, t 
cosi che, per il presidente del 
Consiglio italiano, pure l'in
contro con un vescovo suo 
amico, ma patriottico, Jin Lu
xian, è diventato un problema 
diplomatico. A due facce: 
quella cinese e quella vatica
na. Nella prima bozza del pro
gramma ufficiale della visita in 
Cina, era previsto nella prima 
giornata a Shanghaiun collo
quio tra Andreotti e Jin Luxian, 
che ha fatto scattare il malu
more delle alte gerarchie d'ol-
tretevere timorose di una legit
timazione di fatto della della 
Chiesa patriottica. Avrebbe po
tuto, Andreotti, incontrare an
che l'altro vescovo di Shan
ghai, appena liberato dopo 
aver pagalo con anni di carce
re la sua fedeltà al Vaticano. 
Ma questo gesto di compensa
zione avrebbe sicuramente in
fastidito le autorità cinesi. La 
soluzione del caso? Tipica
mente andrcottiana. L'incon
tro con Jin Luxian é stato can
cellato dal programma ufficia
le, ma il presidente del Consi
glio, con la moglie Livia, 6 an

dato ieri mattina a seguire la 
messa delle 7 di mattino nella 
cattedrale Xujiahui, celebrata 
proprio dal vescovo patriotti
co, e in italiano. Né ci sono sta
ti testimoni al successivo in
contro in canonica. Ma quan
do, dopo un quarto d'ora, la 
porta si è aperta, Andreotti é 
stato visto consegnare al ve
scovo patriottico una busta. 
Con un messaggio, e di chi? Il 
presidente delConsiglio tira 
dritto. Jin Luxian, invece, non 
si fa pregare a dir la sua: «Noi 
vogliamo l'unità della Chiesa 
con il Papa. Per questo confido 
in Andreotti. È un grande ami
co della Cina ed è un cattolico 
esemplare. Qualcosa certa
mente farà». Prega, intanto, 
Andreotti. È lui a suonare il 
gong che dà inizio alla litania 
dei monaci nel tempio del 
Buddha di Giada. Le vecchie 
tonache in seta nera e rossa 
oggi sono allacciate da giuntu
re di plastica. Altri monaci gi
rano, tra le immense statue dei 
guardiani della purezza, con 
cineprese e macchine fotogra
fiche. Il venerando Zhen Chan, 
in tunica arancione, organizza 
le pose proprio accanto ai car
telli che vietano le riprese, co
me aveva fatto anche con il 
presidente cinese, la cui foto 
apre la galleria degli ospiti illu
stri del tempio su un elegante 
depliant. Poi, al momento del 
saluto, per primo stappa una 
delle lattine di Sprite offerte 
agli accaldati ospiti. Segni dei 
tempi. Ma Andreotti sa come 
piegan: le contraddizioni altrui 
(e quelle proprie). A voce si 
compiace che, in Cina, la liber
tà di culto «esista in pieno do
po un periodo oscuro»; sottoli
nea anche che «ognuno può 
essere un ottimo cittadino e 
contemporaneamente un 
buon fedele». Per iscritto lascia 

Una ragazza cinese si mette 
era considerata una eresia 

rossetto. Durante la rivoluzione culturale 

quella preghiera sulla libertà 
che l'interprete non riesce a 
decifrare. È con un furtivo ge
sto della mano passa al vene
rando sacerdote una piccola 
mazzetta di dollari. Si parte per 
Hangzhou, l'amena città del 
ciclo dove gii sposini vengono 
in viaggio di nozze. Anche An
dreotti va in battello, passeggia 
tra i fior di loto e gli antichi pa
diglioni imperiali, fino al tem
pio buddista in cui l'anima si 

ritira. Senza cerimonie, questa 
volta, da turista che si mette ad 
ascoltare il vecchio sacerdote 
ricordare i giorni della rivolu
zione culturale, quando si do
vette presidiare il tempio per 
impedirne la distruzione. «Sa 
chi lo difese? Gli studenti dal
l'Università di Pechino». An
dreotti chiede: «Il tempio restò 
chiuso?». Ottenuta la risposta 
affermativa, commenta sardo
nico: «Lavori in corso...». 

Messaggio del leader delTOlp 
al segretario del Pds 
Chieste pressioni su Israele 
perché fermi gli insediamenti 

Arafat a Occhietto 
«Aiutateci 
a fare la pace» 
Il segretario generale del Pds Achille Occhietto ha ri
cevuto ieri un lungo messaggio del leader palestine
se Yasser Arafat. Il presidente dell'Olp esprime «pro
fondo apprezzamento e ringraziamento» per il so
stegno alla causa palestinese, sottolinea il «ruolo im
portante» dell'Europa per una «pace giusta» e solle
cita pressioni economiche e politiche contro la co
lonizzazione dei territori occupati. 

• • ROMA II messaci) io di 
Arafat è stato scritto «alla \igilia 
della XX sessione del Consiglio 
nazionale palestinese (...) 
nello spirito - esordisce il lea
der palestinese - delle iv lezio
ni particolari che intento irono 
tra di noi da molti anni, anni in 
cui il Suo partito 6 state > un di
fensore convinto della giustez
za della nostra causa e dei di
ritti del nostro popolo». Oggi il 
Pds «continua a sostenere il 
popolo palestinese e a lavora
re con altre forze democrati
che italiane, siano esse al go
verno o all'opposizione, per 
mantenere l'interesse a rtorve-
re la questione palestinese su 
giuste basi», e per questo Ara
fat esprime a Occhettc «pro
fondo apprezzamento e rin
graziamento». Dopo aver quin
di ricordato gli «importanti 
eventi» dell'anno trascorw > che 
«lasceranno il loro segno negli 
anni a venire», dopo aver os
servato che le linee generili e i 
principi dell'annunciato nuo
vo ordine mondiale» sono an
cora da definire e dopo essersi 
chiesto «se il diritto intemazio
nale verrà applicato a turiJ e se 
i diritti fondamentali ' . ) di 
ciascun popolo verranno ri
spettati», il messaggio affronta i 
temi della crisi mediorientale. 

«Non c'è dubbio che negli 
eventi dell'anno trascorio -
scrive Arafat - ci sono stali svi
luppi positivi nell'Europa 
orientale e in Unione sovnttica, 
ma gli eventi in Medio Oriente 
sono ancora argomento «li di
battito e di divergenza <ti opi
nioni. Ci sono stati tent.it ivi di 
deformare la posizioni" del
l'Olp e del popolo palestinese 
riguardo la crisi de) Gol'o. Il 
popolo palestinese è stii.'C' fra i 
primi danneggiati dalla guerra 
pagando un alto prezzo si.» per 
quanto riguarda la comunità 
palestinese in Kuwait sia per 
gli effetti economici distruttivi 
sull'intero popolo palesi mese. 
Mi interessa particolarmente 
qui sottolineare - afferma il 
leader dell'Olp - che noi non 
eravamo, e non potevamo es
sere, a fianco di qualsias' oc
cupazione o di qualsiasi an
nessione perchè siamo le vitti
me della politica degli occu
panti israeliani che vogliono 
annettersi la nostra terra*. 

•Volendo imparare dalle 
esperienze avute in Medio 
Oriente, la priorità dovrebbe 
andare a porre line all'occipa-
zione israeliana della nostra 
terra e a permettere al popolo 
palestinese di esercitare il suo 
diritto all'indipendenza e alla 
libertà in base al sacrosanto di
ritto di tutti i popoli all'autode
terminazione. Da parte nostra 
abbiamo dato tutto ciò che ci 
veniva richiesto per dimosrrare 
la nostra volontà di raggiunge

re una pace giusta e duratura. 
Senz'altro Lei ricorda -osserva 
Arafat - le decisioni prese al 
Consiglio nazionale palestine
se nel 1988 e la conseguente 
mia iniziativa davanti alla As
semblea generale delle Nazio
ni unite a Ginevra, e l'accordo 
a cui siamo giunti con l'ammi
nistrazione statunitense nel 
marzo 1990. Abbiamo inoltre 
accolto favorevolmente '•io 
che veniva enunciato da parte 
del presidente Bush a partire 
dal suo intervento del marzo 
scorso, abbiamo dato da parte 
nostra ogni possibile facilita
zione per favonre le missioni 
del Segretario di Stato James 
Baker nella regione». 

«Ciò ha messo a nudo -con
tinua il messaggio - la posizio
ne estremista ed espansionista 
del governo Shamir. un gover
no che continua a porre osta
coli alla convocazione di una 
conferenza di pace basata sul
la legalità intemazionale po
nendo condizioni inaccettabili 
sulla composizione della dele
gazione palestinese e, cosa 
ancora più grave, continuando 
la politica di creare insedia
menti nei territon occupati e 
annunciando il suo rifiuto del 
principio dello scambio terra-
pace». 

«L'Europa ha una grande re
sponsabilità nel sostenere il 
processo di pace. Essa, e l'Ita
lia nel suo ambito, può - e il 
Suo partito amico può svolge
re un ruolo importante in que
sto senso - esercitare pressioni 
su quella parte che ostacola il 
processo di pace. Una simile 
posizione rafforzerebbe l'ini
ziativa americana e costitui
rebbe una risposta europea ai 
tentativi israeliani di esercitare 
pressioni e ncafa sull'ammini
strazione statunitense e sul suo 
presidente». 

Di fronte al mondo, di fronte 
all'Europa, di fronte a noi - af
ferma Yasser Aratat - abbiamo 
un'occasione storica per in
staurare la pace in Medio 
Oriente, a patto che questa pa
ce sia giusta e non pretini l'oc
cupante e l'aggressore. La pn-
ma cosa da fare è imporre la 
cessazione della colonizzazio
ne ebraica. Ciò e possibile at
traverso l'adozione rti misure 
economiche e posizioni politi
che che non lascino al gover
no di Shamir una nuova occa
sione per ingannare l'opinione 
pubblica mondiale o per gio
care sulle contraddizioni del 
periodo della guerra fredda». 

Il messaggio conclude espri
mendo «grande speranza che 
Lei compirà ogni slorzo in que
sta direzione» e rivolgendo au
guri sincen per la festa dell'U
nità e ai miùtanu del Pds. con 
«amicizia e appre^amento». 

Blackout a Manhattan, impazzisce il traffico aereo 
• • NEW YORK. L'incubo del-
l'«apocalisse tecnologica», da 
tempo alimentato da qualche 
pratico segnale premonitore e 
dalla fantasia d'una imprecisa
bile quantità di film fantascien
tifici, è tornato martedì sera a 
turbare i sonni dell'America 
metropolitana. E lo ha fatto 
nella più tipicamente newyor-
kina della sue possibili varian
ti: quella del «grande black-out 
elettrico-telefonico», meglio 
conosciuto come «sindrome 
del grande silenzio» o, a scelta, 
del «grande buio». Niente di ca
tastrofico, a conti fatti: per una 
manciata di ore, tra le cinque 
del pomerìggio e le dieci di se
ra, una interruzione di corren
te ha bloccato una delle prin
cipali centraline telefoniche 
della città, riducendo di parec
chio la possibilità di effettuare 
chiamate Interurbane, il tutto 
con conseguenze di un certo 
peso solo sulla regolarità dei 
traffici aerei. Ma tanto è basta
to, trattandosi di New York, per 
rinverdire vuoi la fertile fanta-

Notte di tregenda nei tre aeroporti di New York a 
causa del black-out telefonico che, per cinque ore, 
ha bloccato gran parte delle comunicazioni. Oltre 
trecento i voli sospesi. Causa dell'incidente: una in
terruzione di corrente nella centralina che, a Ma
nhattan, smista buona parte delle chiamate a lunga 
distanza. Assai limitati invece, data l'ora, gli effetti 
sugli scambi finanziari e sull'attività economica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

sia degli appassionati eli fanta
scienza catastrofica, vuoi le le
gittime paure d'una città che, 
sebbene malandata ed insicu
ra, sempre più affida il proprio 
ruolo di «capitale del mondo» 
ad un sofisticatissimo sistema 
di ultramoderne comunicazio
ni. 

Tutto, spiegano gli esperti, 6 
cominciato martedì alle ore 
16,45, allorché un'improvviso 
calo di potenza elettrica ha 
messo fuori uso i due terzi de
gli apparati della centralina 
della AT&T che a Down Town 

Manhattan - poco lontano da 
Wall Street - riceve e distribui
sce le chiamate a lunga distan
za (pnrvalentemente tra città 
degli U>a). Risultato presto va
no il tentativo di dirottare le ri
chieste sulle altre due centrali
no newyorkesi della società 
(che gestisce quasi il 70 per 
cento delle chiamate), la ca
pacita telefoniche di New York 
(e dell attiguo New Jersey) si 
sono per lunghe ore ridotte al 
minimo. Assai limitate, data 
l'ora prossima a quella della 
chiusura della Borsa, sono Sta l in aereo in attesa di decollare durante il black-out di New York 

te le conseguenze sulle transa
zioni finanziarie e sulla norma
le attività economica. Ma nei 
tre aereoporti cittadini - il Ken
nedy, il La Guardia e quello di 
Newark nel New Jersey - omel
ia tra martedì e mercoledì ha 
finito per essere una none se 
non proprio di «apocalisse», 
quantomeno di tregenda. L'in
terruzione di ogni comunica
zione telefonica con Boston e 
Washington - nonché ceni il 
Centro di Controllo Aenij di 
Islip, Long Island. che garanti
sce i contatti tra piloti e to-re di 
controllo - ha di fatto «acceca
to» tutti gli impianti aeropor
tuali, bloccando la quasi totali
tà del traffico aereo domestico, 
tanto in arrivo quanto in par
tenza. Piuttosto prevedibili le 
conseguenze: voli cancellali o 
ritardati (erano circa 30C gli 
acrei in coda quando, alle die
ci di sera, le linee telefoniche 
hanno npreso a funzioiì'e), 
passeggeri in attesa, confusio
ne e proteste. 

len mattina la siili,n ione 
era, a detta dei responsabili 

dei tre aereoporti •tomaia alla 
normalità». E tutto lascia cre
dere che stamane, rientrati nei 
propri uffici, gli executive* di 
Wall Street possano ritrovare 
in piena clficienja tutti i net
work computerizzati lungo le 
cui linee corre la febbre delle 
contrattazioni e degli affari. 
Ma, sottile e persistente, la 
paura resta Nel gennaio del 
'90 un piccolo errore nel pro
gramma di un computer era 
bastato a rinverdire l'incubo 
(o ii mito) della catastrofe 
prossima ventura. E. due mesi 
dopo, la rottura accidentale di 
un cavo a fibre ottiche aveva 
gettato per qualche ora nel 
caos molti dei templi della d 
nanza. Ieri è stata sufficiente 
una piccola interruzione di 
corrente per bloccare il traffico 
aereo. Ormai divenuta telcio-
no-dipendentc, la «Grande 
mela» sembra condannata a 
vivere «lungo il filo» Con l'an
goscia, sollevata la cornetta, di 
ascoltare soltanto silenzio. 
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